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Einstein e io   di  Gabriella Greison 

 

1896, Politecnico di Zurigo. Mileva Mari? è l'unica 

donna ammessa al corso di laurea in Matematica 

e Fisica. In quegli anni le donne che vogliono 

studiare, in particolare le materie scientifiche, 

non hanno vita facile, ma Mileva è intelligente, 

tenace, preparata e ce la fa. Tra i suoi compagni di 

classe c'è anche un diciottenne di nome Albert 

Einstein. I due si innamorano tra i banchi di 

scuola e, malgrado le difficoltà, iniziano a 

frequentarsi. Mileva e Albert si sposano e 

resteranno insieme per vent'anni. A corredo, la 

musica, le gite con i figli, gli esperimenti mentali, 

le discussioni al Café Metropol e le ore trascorse 

insieme a far viaggiare la testa fino alla nascita 

della teoria della relatività ristretta. Poi il divorzio,  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

che inaugurerà la nuova vita di Einstein, quella 

del Nobel e del successo. Gabriella Greison ci 

racconta, attraverso la voce di Mileva, con la sua 

mentalità scientifica fatta di elenchi, classifiche, 

amore per i numeri, angoli retti da contare e una 

memoria formidabile, la loro vita familiare, la vita 

privata di due teste fatte per la fisica. Sullo 

sfondo, la società di quegli anni e la loro voglia di 

cambiare il mondo. 

 

 

 

 



 

 

 

Cielo rosso al mattino  di  Paul Lynch 

 

 

Irlanda, 1832. Cacciato dalla fattoria in cui vive 

con la sua famiglia, il giovane Coll Coyle affronta 

Desmond Hamilton, il figlio del proprietario 

terriero. È un attimo fatale, e l’incontro si 

trasforma in tragedia. Il corpo senza vita di 

Hamilton giace ai piedi del suo cavallo, e a Coyle 

non resta altra scelta che fuggire. Gli sgherri del 

padrone, guidati da John Faller – «l’incarnazione 

del male razionale» –, danno inizio a una spietata 

caccia all’uomo. Spinto tra le terre paludose della 

contea di Donegal, Coyle scappa oltreoceano, in 

America, e trova lavoro nel cantiere di una 

ferrovia in Pennsylvania. Un viaggio folle, tra i 

morsi della fame e un’epidemia di colera; una 

fuga in cui il paesaggio, «silenzioso e sterminato», 

è sempre in primo piano. Cielo rosso al mattino è 

un’esplorazione del lato spietato dell’uomo: una 

storia di oppressione in cui è racchiusa tutta la 

ferocia dell’esistenza umana. Un racconto in cui la 

prosa, lirica e vibrante, evoca «una sorta di 

quintessenza irlandese». 

 

 

 

 

 

 

Una libellula di città e altre storie in rima     

di  Tiziano Scarpa 

 

 

Trenta racconti in rima. Storie strane, fantasiose, 

impossibili, i cui protagonisti sono uomini e 

donne, ma anche alberi e animali che non 

sopportano il modo in cui è organizzata la vita e 

cercano di reinventarla con mille esperienze 

avventurose. Un albero di sradica da sé per 

rotolare giù dal bosco in collina dove è costretto a 

vivere; una giocoliera assassina fa numeri da circo 

con i globi oculari delle sue vittime; un elefante 

con un sassofono al posto della proboscide cerca 

l'anima gemella; una libellula conosce in poche 

ore la pienezza dell'esistenza; un misantropo vive 

su un faro che si stacca dalla costa e naviga 

nell'oceano; un regista di film horror muore e 

diventa uno zombie di successo; una falena 

dissidente è attratta dal buio. Ciascuno di loro 

cerca l'amore e la verità, e trova sempre quello 

che si merita. Tiziano Scarpa dà vita a una galleria 

di personaggi indimenticabili, scolpiti dalla 

metrica e dalle rime baciate, abbracciate, 

accarezzate, qualche volta accoltellate e 

strangolate. 



 

 

Il tunnel  di  Abraham B. Yehoshua 

 

Zvi Luria ha poco piú di settant'anni quando un 

neurologo gli diagnostica un principio di demenza 

senile. All'inizio la malattia lo porterà soltanto a 

commettere piccole distrazioni, sbagliare un 

nome, confondere un altro bambino per suo 

nipote, oppure visitare il letto di uno sconosciuto 

in ospedale convinto di essere al capezzale di un 

vecchio amico in coma. Poi però tutto diventerà 

piú duro e passo dopo passo la sua lucidità finirà 

con l'essere completamente compromessa. Zvi 

però è sempre stato un uomo preciso e 

pragmatico, prima di andare in pensione aveva 

lavorato come capo ingegnere ai lavori pubblici, e 

non riesce ad accettare di essere destinato in 

breve tempo a fare una fine del genere. Sua 

moglie Dina, una pediatra di fama legata a lui da 

un amore ancora tenero, lo sa benissimo, e lo 

convince ad aiutare Assael Maimoni, che ha preso 

il suo posto ai lavori pubblici. Maimoni sta però 

lavorando al progetto di un tunnel segreto, che 

trascina Zvi nel cuore del conflitto israelo-

palestinese. In mezzo a questo caos mentale e 

geopolitico Zvi a un certo punto rischia di perdere 

anche Dina, la sua unica ancora di salvezza... 

Come può un uomo che è sempre stato affidabile 

e solido, un punto di riferimento per famiglia e 

amici, un ingegnere, scendere a patti con il 

proprio inevitabile declino mentale? Come 

possono farlo sua moglie e i suoi figli? Come ci si 

comporta di fronte alla razionalità che 

lentamente svanisce? E come si affronta la paura? 

Yehoshua costruisce intorno a queste domande 

una toccante meditazione sull'identità e 

sull'amore, sui gesti che è necessario compiere 

prima di congedarsi. Una vicenda intima e privata 

che s'intreccia a doppio filo con quella collettiva e 

politica del popolo palestinese e di quello 

israeliano, vicinissimi eppure cosí distanti dal 

trovare un modo per esistere insieme. 

 

 

 

……..Il tunnel è però anche altro. Sotto la maglia 

dei motivi ricorrenti nella narrativa di Yehoshua – 

l’identità, i sentimenti, la malattia, l’ambivalenza 

della memoria, la componente politica – e dietro 

l’andamento riconoscibilissimo della sua prosa, si 

distende una trama sotterranea che attraversa il 

romanzo, agganciandosi a un nucleo fra i più 

antichi e fondamentali della tradizione ebraica. Lo 

sfarinarsi dei nomi, il loro disperdersi come 

polvere nella mente del protagonista è, nella sua 

insistita iterazione, forse il tema conduttore 

dell’intero libro. Difficile non intravvedere – dietro 

la sequela di nomi dimenticati, deformati e 

dunque profanati, a stento trattenuti nel ricordo, 

poi di nuovo polverizzati, nomi che il protagonista 

inanella lungo tutto il corso della storia – quel 

retroterra ebraico che accomuna la nominatio 

rerum adamitica, il metodo midrashico e il 

pensiero cabbalistico, ponendo, alla base del 

linguaggio, una fondamentale consustanzialità 

tra nomi e cose. Lungi dall’essere involucro 

convenzionale, il nome – nella sua origine divina, 

nella sua terribilità che lo rende, nei casi più 

estremi, irrivelabile e impronunciabile – cattura 

l’essenza della cosa, discopre la sostanza ultima di 

chi lo porta……. ( Massimiliano De Villa ) 

 



 

L'arcipelago della nuova vita                           

di  Andreï Makine 

Agli estremi confini orientali della Russia, dentro 

al vento del Pacifico, per terre immense che 

sembrano sfuggite alla storia, Pavel Gartsev e i 

suoi compagni danno la caccia a un criminale dal 

volto sconosciuto. Pavel, nato e cresciuto nella 

Russia di Stalin, ha un passato di solitudine e 

abbandoni: rimasto orfano da bambino in 

circostanze che non conosce, ha vissuto, soldato 

ancora giovanissimo, tutta la violenza della 

seconda guerra mondiale. Rientrato a casa, Pavel 

si iscrive all'università, conosce Sveta, sogna di 

iniziare con lei una vita normale, ma 

all'addensarsi della guerra fredda è richiamato in 

servizio nell'est del paese e gli viene assegnato il 

compito di dare la caccia, insieme ad altri soldati, 

a un uomo evaso da un campo di prigionia. Per 

molti giorni i cinque, accompagnati da un cane, 

seguono per l'infinita distesa della taiga le tracce 

dell'uomo; la preda è astuta, più volte si fa gioco 

dei suoi inseguitori, costringendoli a un vagare 

disperato ed esaltante. Quando i suoi compagni 

vengono feriti, Pavel decide di continuare la 

caccia da solo, ma non sa ancora che la vera 

identità del fuggitivo, una volta scoperta, sarà 

capace di sconvolgere la sua vita. Un corpo a 

corpo ai confini del mondo e del tempo fra un 

soldato sfinito e la sua preda misteriosa, 

un'esplorazione geografica e sentimentale, 

l'avventura di una lunga caccia all'uomo mentre 

all'orizzonte sorge un arcipelago, dove forse 

un'altra vita, nell'eterna fragilità dell'amore, sarà 

possibile. 

 

 

Demelza : un romanzo della Cornovaglia, 

1788-1790 di  Winston Graham 

ll secondo libro della saga di Poldark 

Cornovaglia, 1788-1790. Le nozze tra Ross, 

gentiluomo dal carattere forte, avverso alle 

convenzioni sociali, e Demelza, bella, brillante, 

ma figlia di un povero minatore, hanno 

scandalizzato l’alta società locale, che non 

approva il matrimonio di un nobile con una 

plebea. E così Demelza, pur facendo il possibile 

per assumere le maniere di una signora raffinata, 

fatica a conciliare il mondo da cui proviene con 

quello cui ora appartiene, e si sente umiliata dai 

modi altezzosi di chi la circonda. Questo non le 

impedisce però di stare al fianco di Ross, che si 

trova ad affrontare la grave crisi economica in cui 

versa il distretto: l’industria del rame è infatti 

sull’orlo del collasso a causa di banchieri senza 

scrupoli, come lo spietato George Warleggan. 

Mentre dalla Francia soffiano i venti della 

rivoluzione e il malcontento dei minatori, ridotti 

alla fame, sembra pronto a esplodere, Ross 

decide di sfidare i potenti nel tentativo di 

riportare giustizia e prosperità nella terra che 

ama, nonostante il rischio di perdere tutto ciò 

che ha costruito. Tra sfarzosi eventi mondani, 

passioni maledette e amori ritrovati, tempeste di 

feroce bellezza e naufragi che sembrano 

benedizioni per la povera gente, Ross e Demelza 

tornano con il secondo episodio della saga di 

Poldark, vero e proprio classico tra i romanzi 

storici. 



  

 

Le ragioni della collera  di  Julio Cortázar 

 

 

A più di vent’anni dalla prima edizione italiana, 

viene presentata questa nuova edizione de Le 

Ragioni della collera, le preziose poesie del 

grande narratore argentino, nella rivoluzionaria – 

e spesso discussa – traduzione di Gianni Toti. 

Raffinato edificatore di architetture verbali, dove 

dominano il gioco dell’intelligenza e 

dell’immaginazione, la trasgressione dei codici, la 

decontestualizzazione degli oggetti e dei 

personaggi, Cortázar è poeta continuamente 

sospeso fra la ricerca della rottura nell’ordine (del 

mondo, delle cose, della poesia stessa) e la 

possibilità della costituzione di un nuovo ordine. 

Per questo è un rivoluzionario nei contenuti e nel 

linguaggio poetico, dove la lingua è oggetto di 

negazioni, spostamenti, violenze, duplicazioni e 

scambi. 

Questa edizione, oltre a contenere una nuova 

poesia la cui versione originale è stata da poco 

ritrovata, è inoltre arricchita da cinque 

illustrazioni di Rosalba Campra del 1982, ognuna 

dedicata a una poesia dell’autore argentino. 

Grazie alla impagabile collaborazione con la Casa 

Totiana, poi, sono nel volume per la prima volta 

anche le due missive in originale che Cortázar 

scrisse a Toti e una prima recensione di Gianni del 

1965, nella quale si fa un riferimento ai suoi versi: 

una splendida pagina di critica che non fa altro 

che completare un libro che diventa così davvero 

imperdibile. La bandella è a firma Stefano 

Gallerani. 

 

 

 

 

Selma, la strada per la libertà                          

di  Ava DuVernay 

 

 

Ambientato negli Stati Uniti, durante la 

presidenza Johnson, il film racconta la marcia di 

protesta che ebbe luogo nel 1965 a Selma, 

Alabama. Guidata da un agguerrito Martin Luther 

King, questa contestazione pacifica aveva lo 

scopo di ribellarsi agli abusi subiti dai cittadini 

afroamericani negli Stati Uniti e proprio per la sua 

natura rivoluzionaria venne repressa nel sangue. 

 

 

 

 



 

 

Il guardiano invisibile di  Dolores Redondo 

In un bosco accanto al fiume Baztán, all’estremo 

nord della Spagna, sul confine tra i Paesi Baschi e 

la Navarra, viene ritrovato il cadavere di una 

adolescente, nudo e ricomposto secondo uno 

strano rituale. Amaia Salazar, capo della squadra 

Omicidi della Policía Foral de Navarra, deve 

occuparsi del caso. Nata e cresciuta a Elizondo, lo 

stesso paese della vittima, la detective torna nei 

luoghi dell’infanzia, dove l’attendono le indagini e 

problemi familiari che sperava di essersi lasciata 

per sempre alle spalle. Amaia scopre delle 

analogie con un secondo omicidio, quello di una 

ragazza strangolata un mese prima. L’assassino 

deve essere qualcuno di cui le vittime si fidavano 

e probabilmente il rituale che esegue su di loro è 

una sorta di purificazione, per restituire alle 

giovani donne la loro purezza verginale. Ma nella 

zona c’è chi ha idee molto diverse - sottovoce, la 

gente del posto già sussurra teorie e antiche 

leggende invocando le creature che, secondo la 

mitologia locale, a volte scendono dalle 

montagne per proteggere la natura e i suoi 

abitanti. Se il mitico basajaun, figura cardine delle 

credenze popolari basche, guardiano invisibile dei 

boschi, fosse davvero riemerso dai ricordi 

d’infanzia di Amaia, insieme alle ombre di un 

passato che continua a tormentarla? - Un thriller 

teso e spietato, con un’architettura impeccabile e 

un ritmo mozzafiato. Una trama ricca di suspense. 

L’esordio narrativo di Dolores Redondo, la nuova 

voce del giallo spagnolo. 

 

 

 

La casa madre  di  Letizia Muratori 

I giochi sono pericolosi quasi per definizione, ma 

a volte lo sono in un modo che alle definizioni si 

sottrae. Quando Irene riceve dall'America, nel 

suo bel cavolo di plastica, la bambola che 

aspettava, sa già che per quella creatura di stoffa 

vagamente orrifica dovrà essere, rispettando alla 

lettera le ferree regole imposte dalla fabbrica, 

una vera madre, così come vere madri già sono, o 

stanno per diventare, tutte le sue compagne di 

classe, al collegio del Sacro Cuore di Gesù. Quello 

che Irene ancora ignora è solo fino a che punto si 

spingerà la simulazione. Quanto a Luca, il 

protagonista del secondo racconto che compone 

questo libro, ha deciso che le giovanissime, 

esotiche abitanti della pineta dietro casa sua 

sono in realtà le Winx, e, sentendosi dire dalla più 

bella, Flora, quante monete dovrà sborsare per 

passare qualche minuto con lei, sa dove e come 

procurarsele. Ma ancora non sa in cosa 

esattamente consista il misterioso 'charmix' di 

quelle strane bambole. Benché separate nel 

tempo e nello spazio (la prima si svolge a Roma 

negli anni Ottanta, la seconda oggi, sul litorale del 

Lazio), le due storie di Letizia Muratori vanno 

considerate indivisibili. Lette in sequenza, si 

riveleranno infatti per ciò che sono: il copione di 

una commedia scalena e corrosiva, una storia 

quasi di fantasmi che costringe chi la legge a 

vedere il mondo adulto sempre e solo con gli 

occhi dei bambini - ma che per un singolarissimo 

gioco di sponda restituisce, di quel mondo, 

un'immagine che ferisce e persuade. 



 

 

La baia del francese  di  Daphne Du Maurier 

Nell'Inghilterra del XVII secolo Lady Dona St. 

Columb è una giovane e irrequieta donna che 

cova dentro di sé il desiderio di ribellarsi a una 

futile vita fatta di cene interminabili, sfarzosi 

pranzi e partite a carte. Moglie di un noioso 

baronetto inglese, un giorno Dona obbedisce 

all'impulso della fuga e, assieme ai suoi figli, si 

rifugia nel maniero di Navron, vicino a Helford, 

fra boschi solitari e baie segrete, sulle coste della 

Cornovaglia. Dona sa che ad attenderli ci saranno 

letti umidi, il tanfo opprimente delle camere 

disabitate e l'irritata sorpresa della servitù presa 

alla sprovvista, ma l'idea di continuare a vivere 

con la pigra, placida indolenza del marito le è 

ormai insopportabile. A Navron, tuttavia, la 

aspettano una serie di imprevisti. Nella tenuta è 

rimasto un solo domestico, William, un omino 

esile e malmesso, dall'aria imperscrutabile e dallo 

sguardo enigmatico, come chi nasconda un 

segreto. Si vocifera, inoltre, che quelle terre siano 

scosse da una singolare piaga: è il «Francese», un 

pirata bretone che se la svigna in Bretagna prima 

che si riesca a mettergli le mani addosso. La sua 

nave, la Mouette, è come argento vivo, non c'è 

verso che si riesca ad acchiapparlo. Il pirata 

scivola nei porti di notte, scende a terra 

silenziosamente, si impadronisce della mercanzia 

e fila via con la marea dell'alba, seminando lo 

scontento tra la nobiltà locale. Un giorno, 

passeggiando attraverso le lande desolate, Dona 

si spinge fino al punto in cui il fiume, largo e 

lucente, si incontra con il mare, e lì scopre 

un'imbarcazione nascosta in un'insenatura: è la 

nave del Francese. Ma, proprio mentre sta per 

voltarsi e fuggire tra gli alberi, qualcuno emerge 

dietro di lei, le getta un mantello sul capo, e la 

trascina sulla nave... 

 

 

 

Manchester by the sea  di  Kenneth 

Lonergan 

 

 

La storia dei Chandler, una famiglia di modesti 

lavoratori del Massachusetts. Dopo la morte 

improvvisa del fratello maggiore Joe, Lee viene 

nominato tutore legale del nipote. Lee è ancora 

tormentato dal proprio tragico passato, che lo ha 

allontanato dalla moglie Randi e dalla comunità 

in cui è nato e cresciuto. 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

Amico Faber : Fabrizio De Andrè raccontato 

da amici e colleghi di  Enzo Gentile 

 

 

Il più amato dei nostri cantautori, artista che ha 

profondamente inciso nel costume e nella cultura 

italiana, figura ancora centrale a vent'anni dalla 

sua scomparsa (11 gennaio 1999) Fabrizio De 

André ha rispecchiato con i suoi dischi un pezzo di 

società e di storia del nostro paese, ha raccontato 

l'avventura umana dei più umili, ha fotografato il 

nostro tempo, ne ha espresso gli ideali e le 

sfumature della vita quotidiana con esemplare 

capacità di sintesi, spirito di denuncia e 

un'efficacia poetica tale da raccogliere i massimi 

riconoscimenti pubblici, di mercato, dei colleghi e 

degli addetti ai lavori. La produzione di De André 

è disseminata di capolavori, dalle crude ballate  

 

 

 

 

 

degli anni Sessanta fino alle composizioni più 

audaci e impegnative, come gli album Le nuvole e 

Anime salve, passando per l'affresco Creuza de 

ma, indicato tra i più importanti dischi di world 

music in assoluto. Nell'ampia letteratura che ne 

abbraccia la storia, "Amico Faber" si inserisce con 

la scelta originale, e mai proposta prima, di 

coinvolgere e chiamare a testimonianza 

centotrenta amici, collaboratori, partner di 

musica e non solo: figure note o del tutto 

sconosciute alle cronache che lo hanno 

accompagnato nella lunga parabola artistica o nei 

più significativi passaggi della sua esistenza. Il 

lavoro lascia affiorare aneddoti, rivelazioni, 

momenti d'intimità che mettono a fuoco il 

messaggio e definiscono l'uomo: un viaggio che 

va dalla Genova degli esordi agli ultimi giorni, 

inseguendo la trama dei ricordi, dei pensieri, 

delle tracce più autentiche di un artista immenso, 

colonna sonora di ogni generazione. Con 

un'intervista autografa, rilasciata all'autore nel 

1985. Prefazione di Wim Wenders. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

Alle mafie diciamo noi  di  Gianni Bianco, 

Giuseppe Gatti 

 

Un libro non può camminare. Ma le idee che 

veicola, a volte, sì. Quelle possono pure mettersi 

in viaggio e farsi strada. Così “La legalità del noi” 

di Bianco e Gatti, quattro anni fa raccontava 

quanto di buono l’Italia può fare contro le mafie, 

quando non si affida agli eroi solitari, ma al gioco 

di squadra. Quattro anni dopo, si vedono i passi 

avanti (piccoli e grandi) fatti grazie a tanti comuni 

cittadini incontrati da Nord a Sud e che nella 

condivisione, hanno trovato il coraggio e la forza 

per dare risposte nuove all’arroganza dei clan. 

Una spinta al cambiamento che parte da studenti 

e insegnanti, a cui queste pagine, in particolare, si 

rivolgono. I ragazzi e le ragazze del nuovo 

millennio sono la prima linea di un’antimafia che 

non delega, ma si impegna in prima persona. 

Sono l’avamposto del “noi”. Quell’energia vitale 

che attiva processi di riscatto e di emancipazione 

prima impensabili. La carta da giocare per sperare 

– anche in questi tempi di crisi – di costruire un 

Paese migliore, senza più mafie. Insieme. 

 

 

 

 

 

Se cammino, vivo : se di cancro si muore, 

pur si vive  di  Andrea Spinelli 

 

«Sono arrivato fino all’oceano a piedi e ho un 

cancro inoperabile. L’ho gridato davanti 

all’Atlantico e l’oceano mi ha risposto. Mi ha 

detto: “Sei un pazzo, ma non ti fermare”. Il 

Cammino di ogni malato inizia dal momento in 

cui è diagnosticata la malattia; poi tocca a noi, 

solo a noi decidere in che direzione andare, non 

importa la strada che si fa o dove si va, ma come. 

Qualcuno l’ha detto molto prima di me: ogni 

cammino inizia con il primo passo.» 

“La parola cancro fa paura”, scrive Andrea Spinelli 

affetto da un adenocarcinoma alla testa del 

pancreas in stato avanzato e non operabile 

dall’ottobre 2013, “ma non deve essere un tabù”. 

Lui ci convive da quasi cinque anni, un passo alla 

volta, ed è proprio il caso di dirlo, visto che per 

restare in equilibrio, per tenerlo a bada, ha deciso 

proprio di camminare. Questo antico e naturale 

modo di muoversi lo fa star bene e diventa il suo 

modo di ringraziare la vita, nonostante tutto. 

Andrea ha cominciato con viaggi brevi, il tragitto 

casa-ospedale, e poi, pian piano, è passato ai 

grandi cammini: la Romea Strata, la Via 

Francigena, il Cammino di Santiago... In mezzo, ci 

sono stati momenti difficili, i “pit-stop” necessari 

per riprendere le forze, per affrontare le terapie, 

o sottoporsi ai temuti controlli. Il suo contapassi 

però aumenta di giorno in giorno e oggi conta più 

di diecimila chilometri, perché “se di cancro si 

muore, pur si vive”. 



 

 

 

Operazione Condor : storia di un sistema 

criminale in America Latina  di  Lino Rossi, 

Fabio Cantoni 

 

 

Il volume, partendo dagli atti del processo 

italiano celebrato a Roma tra il 2014 e il 2017, 

racconta la storia dei desaparecidos di origine 

italiana in America Latina e la costruzione di una 

macchina di morte - l'Operazione Condor - che 

assassinò e fece sparire quasi centomila persone 

tra l'inizio degli anni Settanta e la fine degli anni 

Ottanta del Novecento. Gli autori analizzano le 

categorie della desaparición come pratica 

criminale organizzata dai regimi e la modalità 

operativa del Pian Condor. L'analisi degli omicidi 

del generale Carlos Prats, lealista al governo di 

Salvador Allende, a Buenos Aires nel 1974, quello 

dell'ex ministro democratico cileno Orlando 

Letelier a Washington due anni dopo e il tentato 

omicidio del politico democristiano cileno 

Bernardo Leighton a Roma nel 1975 aprono la 

strada a una riflessione di ampio respiro su una 

guerra non dichiarata e su una politica della 

violenza che colpì molti italiani residenti in 

America Latina e che giunse anche sul nostro 

territorio. 

 

 

La carne e il silicio : umani e macchine nel 

ventunesimo secolo  di  Nino Salamone 

 

 

Un ambiente affollato. Qualsiasi, come una 

metropolitana o una sala d’attesa (ma anche una 

strada qualunque). Basta uno sguardo per 

accorgersi che relativamente poche persone sono 

inattive. La maggioranza, infatti, digita, gli occhi 

puntati su di un piccolo schermo. Inutile chiedersi 

cosa accada sui luoghi di lavoro: anche qui, nella 

maggior parte dei casi, si digita. Anche nelle case 

si digita, con l’unica differenza che, qui, lo 

schermo è più grande. Come le scimmie 

antropoidi volteggiano fra gli alberi, le talpe 

scavano gallerie e i castori costruiscono dighe, gli 

umani digitano davanti ad uno schermo. 

A volte, sembra, senza soluzione di continuità. 

Una specie originariamente ad alta flessibilità di 

prestazioni sta divenendo (tecnologicamente) 

specializzata. Il rapporto con la tecnologia diviene 

quindi un tema obbligato d'indagine e di 

riflessione, e non a caso la letteratura in 

proposito sta divenendo consistente: antropologi, 

neurologi, psicologi... (ma ancora pochi sociologi) 

si stanno occupando di un tema che 

inevitabilmente si allarga nella considerazione del 

rapporto generale fra l'umano e il tecnologico. A 

ciò è dedicata questa monografia. 



 

 

 

Va tutto bene  di  Sebastiano Marraro 

 

«Va tutto bene, grazie.» È così che impari a 

rispondere, quando qualcuno ti domanda: «Come 

stai?». Perché sai che, in fondo, la verità non 

importa a nessuno. Sai che lei ti manca da morire, 

ma non ci sono parole tanto potenti da farla 

tornare indietro. Sai che l'amore, quando lo 

perdi, fa male davvero, eppure sei tu l'unica 

persona che può capire quel dolore. L'amore è 

fatto così: non si spiega, non ti parla. Ti fa vivere 

tutto con un'intensità che non pensavi possibile, 

ti fa esistere tantissimo e poi, all'improvviso, ti fa 

credere di non esistere più. A cosa serve il tempo, 

se non lo riempi con una persona da amare? A 

cosa servono le emozioni, se non hai accanto 

qualcuno che possa comprenderle? Eppure c'è 

una cosa che puoi fare, quando tutto ti sembra 

nero: scrivere. Scrivere significa aprire il cuore e 

condividere i tuoi pensieri, le tue paure, le tue 

emozioni. Quando scrivi non ci sono regole o 

limiti, e neppure risposte di circostanza. Ci sei 

solo tu, la tua parte più vera, la tua parte 

migliore. Quella che non si vergogna di dire come 

sta. Questo libro racconta la storia di un cuore 

giovane, ferito e ostinato, che non ha paura di 

soffrire e ha scelto di andare avanti, nonostante 

tutto. 

 

 

 

 

 

La casa di Cognac di  Yolaine Destremau 

 

«Sai nuotare? Allora nuoterai». Il diciottesimo 

secolo è in cammino, Richard Shaughnessy inizia. 

Il cuore nel mare, abbandona l’Irlanda e i desideri 

non suoi, s’imbarca, naufraga, muore, rinasce alle 

coste di Francia. E trovando l’amore, la famiglia, 

la sfida del commercio, scopre a Cognac anche la 

propria ossessione – fare di quel liquore 

miracoloso, nato per necessità di conservazione, 

vissuto per contrabbando, qualcosa di unico, che 

resti nel tempo, «fuoco d’artificio di note fruttate, 

bagliori fugaci di fiori secchi, di sottobosco 

muscoso, una punta di pepe, spezie, agrumi e 

albicocca». Sublime. Suo, come il cognome che 

porta. - Dal patriarca Richard e dall’invenzione del 

cognac origina una casa destinata a essere tra le 

più potenti del mondo: nonostante guerre, 

concorrenza, Borsa, scandali e i tradimenti, 

Shaughnessy, questo nome di «sopravvissuti, 

resuscitati ogni volta, per otto generazioni», sarà 

un marchio che rifulgerà «da New York a Ulan 

Bator». 

 

 



 

 

Notturno di sole  di  Rosa Montero 

 

In una Madrid invernale ma avvolta da un caldo 

inquietante, Matias percorre la città a bordo del 

suo taxi. Ha sepolto da poco sua moglie, 

l'amatissima Rita, stroncata da un male 

incurabile, e prova un dolore opprimente, quasi 

fisico, implacabile come il sole nel deserto. Cerca 

sollievo lavorando di notte, per trovare una 

tregua all'insopportabile solitudine delle ore più 

buie. E proprio una notte, dopo aver portato un 

giovane ferito al pronto soccorso, il destino lo 

mette di fronte all'uomo che, a suo giudizio, è 

responsabile degli ultimi mesi dell'agonia di Rita: 

il dottor Ortiz, medico sciatto e disilluso, 

oppresso dal proprio fallimento come 

professionista e come uomo. L'ultima umiliazione 

l'ha consumata rendendosi ridicolo di fronte a 

Fatma, una splendida giovane prostituta 

immigrata dalla Sierra Leone, che lavora nel 

bordello di fronte al ritrovo dei tassisti 

frequentato da Matias. In quel bar c'è anche 

l'anziana Cervello, donna elegante e taciturna, 

alcolizzata e annichilila da un dolore inesprimibile 

che però, inaspettatamente trova voce e riflesso 

in quello di Matias. E in un attimo quelle quattro 

vite si incrociano, i loro percorsi diventano uno 

solo, in una danza surreale dove ognuno 

arricchisce l'altro di un'opportunità insperata, che 

può portare alla rinascita, alla felicità, all'amore o 

all'oblio. Rosa Monterò è tra gli autori di lingua 

spagnola più famosi al mondo: in Notturno di 

sole, la sua scrittura densa e umoristica, profonda 

e incisiva, racconta una realtà allo stesso tempo  

 

 

disperata e piena di gioia, incattivita e generosa, 

dove tragiche fatalità si trasformano in 

alternative, e uomini e donne si risvegliano 

all'improvviso, fragili e pieni di risorse, ad 

affrontare la possibilità di una nuova vita. 

 

 

 

 

Insospettabili sospetti  di  Zach Braff 

 

 

 

Tre amici di vecchia data - Willie, Joe ed Al - 

decidono di dare una scossa alle proprie vite da 

pensionati quando la banca utilizza il loro fondo 

pensione per coprire un'assicurazione aziendale. 

Disperati e pressati dal bisogno di pagare le 

bollette e sbarcare il lunario, i tre se la rischiano 

tutta, decidendo di rapinare proprio la banca che 

li ha defraudati. 

 

 



 

Il diritto di contare  di  Theodore Melfi 

 

 

Nella Virginia segregazionista degli anni Sessanta, 

la legge non permette ai neri di vivere insieme ai 

bianchi. Uffici, toilette, mense, sale d'attesa, bus 

sono rigorosamente separati. Da una parte ci 

sono i bianchi, dall'altra ci sono i neri. La NASA, a 

Langley, non fa eccezione. I neri hanno i loro 

bagni, relegati in un'aerea dell'edificio lontano da 

tutto, bevono il loro caffè, sono considerati una 

forza lavoro flessibile di cui disporre a piacimento 

e sono disprezzati più o meno sottilmente. 

Reclutate dalla prestigiosa istituzione, Katherine 

Johnson, Dorothy Vaughan e Mary Jackson sono 

la brillante variabile che permette alla NASA di 

inviare un uomo in orbita e poi sulla Luna. 

Matematica, supervisore (senza esserlo 

ufficialmente) di un team di 'calcolatrici' 

afroamericane e aspirante ingegnere, si battono 

contro le discriminazioni (sono donne e sono 

nere), imponendosi poco a poco sull'arroganza di 

colleghi e superiori. Confinate nell'ala ovest 

dell'edificio, finiscono per abbattere le barriere 

razziali con grazia e competenza. 

 

 

 

 

 

 

 

Tesori di alabastro in Volterra e nel mondo   

a cura di Salvatore Giglioli 

 

Il libro, attraverso uno spettacolare apparato 

iconografico, documenta le opere di alabastro, 

per lo più inedite fotograficamente, custodite in 

gallerie, botteghe artigianali, collezioni private, a 

Volterra e nel mondo. 

L’opera è anche doverosamente corredata da 

alcuni capolavori già pubblicati che hanno fatto la 

storia della cultura dell’alabastro della cittadina 

toscana. 

La maggior parte di questo lavoro di ricerca è 

stata sviluppata da lastre fotografiche risalenti 

alla fine dell’Ottocento-primo Novecento: esse 

documentano una produzione assorbita in gran 

parte dal mercato estero del periodo e fatta 

conoscere nel mondo dai famosi “viaggiatori 

dell’alabastro”. 

Dai preziosi e raffinati cammei in alabastro di 

Albino Funaioli alla magnifica Torre di Pisa, è 

trascorso oltre un secolo e mezzo di storia in cui 

l’alabastro è stato il protagonista assoluto di quel 

fenomeno di unicità lavorativa che ha 

caratterizzato la vita e la storia di Volterra. Questo 

fenomeno può essere giustamente definito come 

un piccolo “Rinascimento Volterrano” dove 

pittura, scultura, e musica hanno trovato terreno 

fecondo per il loro sviluppo artistico. 



 

 

 

 

 

Le "sensate esperienze" : Pisa dal Medioevo 

ai robot di  Giuseppe Meucci 

 

 

 

È laggiù, lontano nel tempo, nei primi anni del XIII 

secolo, che prende il via uno dei capitoli più 

affascinanti della storia di Pisa. Una bella 

avventura che si prolunga fino ai giorni nostri, 

ricca di eventi, sorprese o addirittura veri e propri 

colpi di scena legati da un unico, solido fil rouge 

che da quegli anni remoti in poi non si è mai 

spezzato. E il filo che lega tutto e si snoda fino ad 

oggi è quello dei numeri. Quei semplicissimi 

numeri – 0, 1, 2, 3, 4… – capaci, a volerli seguire 

passo passo, di portarci fin sulle soglie della 

fantascienza. 

Dal Medioevo ai robot, dunque. 

Un cammino lungo che affianca e si intreccia con 

la storia della città, delle guerre, degli stati vicini 

nemici o alleati, e anche dei personaggi che ne 

sono stati protagonisti. 

 

 

 

 

Mangiare è un atto civico  di Alain Ducasse, 

Christian Regouby 

 

L'atto di mangiare implica la responsabilità di 

tutti e di ciascuno, attraverso una grande catena 

che va dalla Terra al piatto. Noi non siamo al 

centro del mondo. Le altre specie viventi - 

animali e vegetali - meritano lo stesso rispetto 

che riserviamo a noi stessi. Continuare a 

distruggerle, come stiamo facendo, significa 

condannarci a una morte certa, ben più di quanto 

non si creda. In questo libro, dove ha scelto di 

raccontare alcuni episodi della sua vita, Alain 

Ducasse ci propone alcune soluzioni concrete per 

riapprendere a mangiare. Nel corso di queste 

pagine incontrerete un curioso gesuita delle 

Filippine, un cuoco che serve delle carote al 

vapore a tutta New York, un orticoltore della 

banlieu, una coppia di piccoli produttori che, in 

Normandia, hanno creato un ecosistema unico 

nel suo genere. Il loro impegno, l'impegno di 

Ducasse, è anche il vostro. Perché mangiare è un 

atto civico. 

 

BUONA  LETTURA  

                               


